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Omelia del Vescovo Domenico

Cattedrale di Veroma
Domenica di Pasqua 31 marzo 2024

Aperti alla vita con fiducia

Pontificale di Pasqua
(Mc 16, 1-7)

“Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!”. Maria di Magdala resta smarrita di fronte alla pietra ribaltata dal sepolcro, e corre, come mossa dal timore che sia successo qualcosa di irrimediabile: teme di non poter vedere e toccare il corpo del suo Signore, teme di aver perso ogni punto di riferimento visibile della persona cara. Maria corre e va subito, istintivamente, da Pietro e dal discepolo amato, interrogandosi: dove è mai il Signore? La stessa domanda che qualche volta affiora a livello di coscienza, magari stimolati dall’interrogativo del bambino che davanti a qualche scomparsa dolorosa esclama: “Ma dov’è ora il nonno?”. Il fatto è che abbiamo smarrito una verità elementare e cioè che l’uomo non è qualcosa di ‘bell’e fatto’, il ‘bell’e fatto’ è incompatibile con l’amore e con la libertà. L’uomo è sempre ‘incompiuto’, è un cantiere aperto, ‘pieno di promessa’, mentre noi ci siamo fatti avvelenare dall’idea che tutto è già fatto, predisposto, pianificato. Di qui la perdita d’innovazione e la ripetizione stanca dell’identico. La Pasqua irrompe per assicurarci che vivere è “abitare nella possibilità”. La qual cosa non dipende dalle sole nostre forze. 
	“Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette”. Non basta essere intelligenti, occorre esser geniali. In che senso Giovanni è geniale, al punto di “vedere e credere”?  Genio viene da gignere, che vuol dire ‘generare’. Geniale, dunque è chi con un colpo d’occhio coglie l’insieme. Come Giovanni che scorgendo il sudario piegato da un lato intuisce l’enormità del fatto della resurrezione. Se ci fosse stato un trafugamento avrebbero trovato solo disordine e caos e invece vedono ordine e il sudario più che stirato è lì con i teli come sgonfiato della sua tridimensionalità perché gli è stato sottratto il corpo. Il credente non è uno che pensa ‘positivo’, ma uno che sa vedere e amare le cose create non chiuse in sé stesse, come puri oggetti. Sa com-prendere che è cosa diversa dal semplice prendere. Cioè sa cogliere l’insieme. Come accade solo ai poeti: “vedere un mondo in un granello di sabbia / e un cielo in un fiore selvaggio. / Chiudere l’infinito in un palmo di mano / e l’eternità in un’ora” (W. Blake).
	“Non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti”. Anche noi abbiamo dubbi ed incertezze rispetto alla resurrezione. Ma non è che si comprenda tutto e subito. Per contro, si può vivere senza pensare, afferrare il quotidiano e tirare a campare. Oppure grazie alla Parola di Dio che è luce sul nostro cammino, possiamo lasciarci ispirare da un altro sentire. Questo è il mio augurio di Pasqua: che non ci rassegniamo alla “tirannia dell’algoritmo” che ci dice cosa fare, né andiamo avanti a forza, ma ci apriamo alla vita con la fiducia che nasce dall’incontro personale con Gesù. “La fede è il ponte senza arcate / che immette ciò che noi vediamo / nella scena per noi ancora invisibile”. Ciò che è al di là, infatti, “è invisibile, come la musica / ma forte, come il suono” (E. Dickinson).
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